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Vittorio Cini
VITTORIO CINI nacque a
Ferrara il 20 febbraio 1885
da Giorgio ed Eugenia
Berti. Completate le scuole
secondarie a Venezia, nel
1903 si recò a St. Gallen, in
Svizzera, per un soggiorno
di studi commerciali presso
l'Institut international
Schmidt; da lì, l'anno
seguente, passò a Londra,
per svolgere attività di pra-
tica bancaria. Ritornato in
Italia nel 1905, si inserì nel-
l'impresa paterna, che era

stata fondata nel 1885. Iniziò così una prima utile espe-
rienza imprenditoriale in un'azienda specializzata in lavo-
ri di costruzioni infrastrutturali (stradali, ferroviari, fluvia-
li, marittimi). Salito nel 1910 all'effettiva direzione della
ditta, diede vita nello stesso tempo ad una società collega-
ta (Ditta Vittorio Cini, con sede a Chioggia), con cui riuscì
ad affermarsi in importanti concorsi e gare d'appalto.
Durante la prima guerra mondiale si arruolò volontario
quale ufficiale di cavalleria. Il 19 giugno 1918 sposò l'at-
trice teatrale e cinematografica Lyda Borelli (dalla quale
avrebbe avuto quattro figli: Giorgio nato nel 1918, Mynna
nel 1920, le gemelle Yana e Ylda nel 1924). Nel corso del
1918-1919 avviò, una fitta azione di smobilizzi e reinve-
stimenti, in seguito ai quali modificò completamente gli
ambiti di iniziativa, corredandoli con un inscindibile appa-
rato finanziario. Avendo già verificato con le prime espe-
rienze imprenditoriali l'incidenza dei trasporti sull'aumen-
to del volume di affari aziendale, Cini privilegiò gli inter-
venti anzitutto nel settore marittimo-armatoriale.
Promosse da un lato la fondazione di alcune società di
navigazione, intraprese dall'altro l'ascesa al controllo
amministrativo di altre società di navigazione e di assicu-
razione marittima. Dava avvio in tal modo ad un'attività
finanziaria ed amministrativa, che si sarebbe completata a
cavallo degli anni '20 e '30, abbracciando oltre alla mari-
neria anche altri settori collegati, come la cantieristica e la
navigazione interna. Il culmine sarebbe stato raggunto nel
1932, quando la Compagnia adriatica di navigazione (con
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sede a Venezia), sorta dalla fusione di sei società di navi-
gazione, sotto la sua presidenza assunse praticamente il
controllo dei transiti nell'Adriatico e, attraverso questo, nel
Mediterraneo orientale e nell'oriente in unione con altre
società di navigazione collegate. Con il decreto legge del 7
dic. 1936 l'I.R.I. intervenne nel campo marittimo median-
te liquidazioni e concentramenti di società, ridefinizioni e
raggruppamenti di servizi, gestione di una nuova finanzia-
ria, la Finmare. Non per questo venne meno l'impegno di
Vittorio Cini in seno alla marineria. Le sue iniziative dopo
il 1919 sono difficilmente comprensibili se non vengono
poste alla luce del suo ingresso nel «gruppo veneziano»
che faceva capo a Giuseppe Volpi (da Cini più volte defi-
nito. «fraterno amico») e aveva caratterizzato fin dall'ini-
zio le sue direttive con operazioni in cui lo Stato si presen-
tava a garanzia e copertura di iniziative finanziarie private.
I suoi rapporti col «gruppo veneziano» si intrecciarono in
maniera decisiva dal 1920, quando assunse funzioni di
responsabilità nella Società italiana costruzioni (Sitaco),
che stava per procedere all'edificazione del quartiere urba-
no di Marghera annesso alla zona industriale, e nel Credito
industriale (Credindustria). In nome e per conto del «grup-
po veneziano» egli si inserì in molteplici settori, che mani-
festavano una forte capacità di partecipazioni incrociate:
dagli insediamenti nella zona industriale di Marghera all'e-
spansione dell'elettricità, dal controllo delle acque all'in-
cremento tessile, dai trasporti alle comunicazioni radiote-
lefoniche, dalla siderurgia, metallurgia, meccanica al turi-

smo. Si può misurare
la portata di questa
multiforme attività
dall'inserimento di
Vittorio Cini nella
guida amministrativa
e finanziaria di socie-
tà come presidente o
consigliere: nel 1930-
1931 egli era presen-
te in ventinove com-
plessi.
Il prestigio ormai
acquisito e l'allinea-
mento nel «gruppo
veneziano» gli valse-
ro ad attrarre gli
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sguardi attenti degli ambienti eco-
nomici e politici, tanto che nel
1921 venne nominato commissa-
rio straordinario dell'Ilva altiforni
e acciaierie d'Italia, per procedere
al risanamento del complesso
siderurgico. Dopo poco più di un
anno, la «nuova» Ilva poteva rile-
vare i suoi impianti. Nell'Ilva Cini
continuò ad esercitare un ruolo di
primo piano, tanto da succedere
nel marzo 1935 a Sinigaglia nella
presidenza della società, che tenne
fino al 1939. Iscrittosi al Partito
nazionale fascista nel 1926, ormai
godeva di notevole ascendente
anche presso i vertici politici,
tanto che lo stesso Mussolini nel settembre 1927 gli con-
ferì l'incarico di «fiduciario dei governo» per lo studio e le
proposte di provvedimcnti concernenti l'assetto politico,
sociale, economico di un'area ancora spinosa per il regime
fascista, la provincia di Ferrara. Nominato senatore per la
XXI categoria (censo) il 23 gennaio del 1934, in tale qua-
lifica Cini non avrebbe svolto una intensa attività: rari ed
episodici furono i suoi interventi, segno quasi di disinte-
resse e, forse, di superiorità per la politica ufficiale.
Significativo però fu il suo esordio, connotato da una viva-
ce polemica sul modo di intendere il ruolo e la funzione
dello Stato nell'economia.
Nell'ottobre 1936 si parlò di Cini come possibile succes-
sore di Beneduce alla presidenza dell'I.R.I. In quel perio-
do, invece, i contatti tra Mussolini e Cini riguardavano
un'altra incombenza, la carica di commissario generale
dell'Esposizione universale di Roma (E 42) prevista per il
1942. La nomina venne sanzionata il successivo 31
dicembre. Al momento dell'assunzione dell'incarico egli si
presentava con un Programma di massima, in cui traccia-
va le linee direttive, che, con alcune successive modifiche,
si sarebbero manifestate negli anni appresso. Al di là di
inevitabili stereotipi intesi ad esaltare l'«olimpiade della
civiltà», il «senso di Roma», le «opere del fascismo»,
notevoli sono i punti qualificanti del progetto. Anzitutto la
«definitività» dei lavori, non solo per evitare sprechi di
costi senza utili, ma anche per attuare un piano di insedia-
menti. Poi la localizzazione in una sola area, quella del-
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l'abbazia delle Tre Fontane,
e non più in tre zone distin-
te a Roma, alla Magliana e
al Lido, infine la creazione
di un nuovo quartiere diri-
genziale e residenziale.
Nella veste di commissario
dell'E 42 Vittorio Cini
effettuò anche una missio-
ne negli Stati Uniti nel giu-
gno 1939, alla vigilia della
guerra. Lo scopo ufficiale
del viaggio - ottenere l'im-
pegno americano di parte-
cipare all'esposizione -
nascondeva l'obiettivo

reale della visita: verificare - per via diplomatica informa-
le - con il presidente Roosevelt, su incarico del governo
italiano, le rispettive posizioni nell'imminenza di prevedi-
bili avvenimenti cruciali.
Gli anni della seconda guerra mondiale segnarono per Cini
periodi di contraddizioni e di svolte decisive. Dopo essere
stato insignito del titolo di conte di Monselice il 16 maggio
1940, egli si vide affidata la responsabilità di un ministero,
quello delle Comunicazioni, nel rimpasto govemativo del
5 febbraio 1943. La nomina, che più volte tenne a dichia-
rare inaspettata, capitava dopo una serie di rifiuti da lui
opposti nel corso del 1942 ad assumere altre cariche, e,
soprattutto, in un momento in cui, se non si era già mani-
festata la scissione di responsabilità col regime fascista,
stava per lo meno maturando quella tendenza a trasforma-
re il sistema con l'eliminazione di Mussolini e l'avvicina-
mento agli Stati Uniti e all'lnghilterra.
Ben presto Cini intrecciò contatti con vari elementi orien-
tati alla «dissidenza» all'intemo del fascismo, da Caviglia
a Ambrosio, da Ciano a Grandi, da De Bono a Bottai,
sostenendo l'inevitabilità di «sganciarsi dalla Germania»,
senza temere di affrontare il «pazzo» Mussolini e «avere il
coraggio di mandarlo via». Contemporaneamente assume-
va nella sua funzione ministeriale una linea critica nei con-
fronti della direzione politica e militare della guerra, tanto
da sorprendere Mussolini, che in una riunione si disse
«grato della chiara ed esplicita esposizione che solo oggi
10 marzo 1943 è rappresentata nella sua piena realtà». Ma
il culmine venne raggiunto nella seduta del Consiglio dei
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ministri del 19 giugno, quando
Cini espose l'insostenibilità della
situazione, anticipando in qual-
che modo la successiva presa di
posizione del Gran Consiglio del
fascismo del 24-25 luglio. Pochi
giorni dopo, il 24 giugno,
Vittorio Cini rassegnò le dimis-
sioni, che vennero però accolte e
rese pubbliche solo il 23 luglio.
Mussolini non avrebbe perdona-
to la sua uscita, tanto da provo-
carne probabilmente l'arresto il
23 settembre a Roma ad opera
delle S.S. Venne trasferito nel campo di concentramento di
Dachau, ma la scissione di responsabilità del Reich verso
ogni misura della Repubblica sociale italiana, e, forse,
anche la considerazione goduta presso i vertici economici
e politici tedeschi, fecero in modo da procurargli il trasfe-
rimento presso una clinica a Friedrichroda, poi un tacito
assenso alla liberazione, nascosto dalla costruzione di una
fuga in aereo organizzata dal figlio Giorgio. Tra il luglio e
l'agosto 1944 egli soggiornò in una casa di cura presso
Padova, dove allacciò contatti con Meneghetti, presidente
del Comitato di Liberazione Nazionale regionale veneto,
mettendo a disposizione del movimento dl resistenza un
cospicuo finanziamento. Oltre tutto fu questa una mossa
anticipatrice della linea difensiva adottata successivamen-
te nei confronti dei provvedimenti presi dall'Alta Corte di
giustizia per le sanzioni contro il fascismo e dalla com-
missione d'inchiesta del CLN regionale veneto. Nel gen-
naio 1946 Cini, soggiornando ancora prudenzialmente in
Svizzera, ove si era rifugiato (fu a Tour de Peilz dal set-
tembre 1944 al dicembre 1946), inviò un esposto ed un
memoriale all'Alta Corte, in cui contestava gli addebiti
mossigli. Il procedimento, per il quale si era interessato -
oltre a Sforza anche Alcide De Gasperi nella seduta del
Consiglio dei ministri del 5 marzo del 1946 si risolse con
una nuova ordinanza del 12 marzo, che revocava la prece-
dente, ripristinando la legittimità del titolo senatoriale a
Vittorio Cini per aver preso «netta posizione contro le
direttive del regime» e aver dimostrato «vivo patriottismo
e violenta avversione al fascismo e al tedesco invasore».
All'esito positivo del procedimento concorse in modo
forse decisivo il giudizio formulato dalla commissione
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d'inchiesta nominata nel
luglio 1945 dal
Comitato di liberazione
nazionale regionale
veneto. Nel secondo
dopoguerra Cini carat-
terizzò la sua attività
con un rinnovato inte-
ressamento per la mari-
neria, curando in parti-
colare le iniziative della
società Sidarma. Ma fu

soprattutto l'industria elettrica ad impegnarlo, quale presi-
dente della SADE. Nel periodo 1953-1962 la società portò
a compimento un vasto programma di potenziamento degli
insediamenti termo e idroelettrici nel Veneto e nel Friuli.
La ripresa espansiva di questo settore era già stata avviata
dal 1947-1948: negli anni '50 però si estendeva notevol-
mente il piano di ampliamento di centri di produzione,
dalle centrali termoelettriche di Marghera, Fusina, Porto
Corsini, Monfalcone, ai bacini idroelettrici del Cellina,
Cordevole, Piave, Vajont. Ceduti gli impianti all'Ente
nazionale per l'energia elettrica, in seguito alla legge 6 dic.
1962, la SADE decise, nell'agosto 1964, di confluire quale
finanziaria nella società Montecatini (anticipando così la
fusione in questa della Edison). Poteva così assumere più
consistenza un progetto di insediamento di un centro side-
rurgico a ciclo integrale, che era stato previsto dalla SADE.
L'insediamento di un centro siderurgico a Taranto, il dis-
astro verificatosi nel bacino del Vajont il 9 ottobre 1963 e
l'alluvione che colpì anche Venezia il 4 novembre 1966
fecero definitivamente tramontare questo piano.
Dopo un tentativo, forse non troppo convinto, di ripresen-
tarsi sulla scena politica nel 1951, mediante il finanzia-
mento di un quotidiano romano, Il Popolo di Roma, ispira-
to di fatto da Bottai, Cini si dedicò con grande interesse ad
iniziative culturali e al problema di Venezia.
Nel luglio 1951 nasceva a Venezia la Fondazione Giorgio
Cini, dedicata al figlio scomparso in un incidente aereo il
31 agosto 1949. Il progetto di insediarnento nell'isola di
San Giorgio di un complesso culturale gli era stato sugge-
rito dalla sensibilità di alcuni amici, tra i quali Nino
Barbantini, che già si era fatto promotore nel 1935-1940
del ripristino del castello di Monselice (donato poi alla
Fondazione nel 1972) e che divenne il primo presidente
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della Fondazione stessa. L'isola, sede militare da oltre un
secolo, pur appartenendo ancora al demanio, fu sottopo-
sta tra il 1951 ed il 1959 a ingenti restauri, rilevanti
soprattutto nelle parti monumentali, e conobbe in segui-
to, nel corso degli anni, l'installazione di tre centri: mari-
naro, arti e mestieri, di cultura e civiltà. Cini portava così
a compimento una passione che l'aveva sempre accompa-
gnato, e che si era concretizzata, oltre che nelle collezio-
ni artistiche del suo palazzo veneziano e del castello
ezzeliniano, in iniziative come quella attuata a Ferrara
con la donazione del palazzo di Renata di Francia
all'Università e quella della creazione di un Istituto di
Cultura "Casa Cini" diretto dai gesuiti. La Fondazione
assumeva per Vittorio Cini anche un significato di propo-
sta culturale e politica, inerente al problema di Venezia.
Non a caso la Fondazione promuoveva (ottobre 1962) un
convegno sul «problema di Venezia», in cui Cini si face-
va interprete di proposte di salvaguardia dell'«insularità»
lagunare, stimolatrice di fermenti culturali, demandando
invece alla terraferma il compito di vitalizzazione econo-
mica del centro storico: Venezia dunque isola culturale e
dirigenziale, Marghera e Mestre forze di produzione e di
servizi. In ciò egli si mostrava coerente con una visione
di separazione delle competenze, che lo aveva sempre
contraddistinto, e che era stata interrotta, come egli stes-
so riconosceva, da un solo «errore colossale», quello di
aver favorito il ponte automobilistico translagunare inau-
gurato nell'aprile 1933. Venezia fu pure in qualche modo
segno del suo legame con la Chiesa cattolica, che si mani-
festò in vari aspetti: tra questi, la direzione della procurato-
ria di S. Marco tra il 1955 e il 1967, durante la quale appog-
giò importanti restauri nella basilica di S. Marco, guidati da
F. Forlati. In questi anni si instaurò anche un intenso rap-
porto con i pontefici Giovanni XXIII e Paolo VI.
Deceduta la prima moglie nel giugno 1959, Vittorio Cini
sposò in seconde nozze Maria Cristina Dal Pozzo
D'Annone il 16 febbraio del 1967. Negli ultimi anni di
vita raccolse numerose onorificenze, tra le quali si posso-
no segnalare il cavalierato del lavoro (4 giugno 1959),
l'associazione all'Académie des beaux-arts de l'Institut de
France (9 ott.1968), il conferimento del collare del
Supremo Ordine della SS. Annunziata (11 marzo 1975).
Vittorio Cini morì a Venezia il 18 settembre del 1977.
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